
Circa la metà delle
prostitute presenti in
Italia proviene dai
paesi dell’Est. Le
straniere in totale
sono l’84%

Il «sommerso» rende
difficile l’esatta
valutazione del
fenomeno da un
punto di vista
economico

Dina Forti annuncia la scomparsa
della sorella

EMMA SIMA
La commemorazione avverrà pres-
so la clinica Sanatrix, via Trasone
61 Roma, lunedì 14 ore 10.

Due anni sono tracorsi dalla morte
del compagno partigiano

DUILIO NEGRINI
I familiari, per onorare la sua me-
moria, sottoscrivono un abbona-
mento annuale a l’Unità per una
sezione Ds del Sud.
Bologna, 13 gennaio 2002
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I figli ricordano
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Mario Centorrino

L'esternazione di Berlusconi sulla ne-
cessità di eliminare la prostituzione
delle strade richiama ipotesi formula-
te da soggetti ed in sedi autorevoli.

Anche voci della Chiesa sostengo-
no (si veda un saggio di "Civiltà Cat-
tolica") l'opportunità, nello spirito
della "riduzione del danno", di orien-
tare l'esercizio del mestiere più antico
del mondo in luoghi più protetti che
non la strada. E l'allora ministro per
le pari opportunità Katia Belillo, ai
margini di un convegno svoltosi a Ca-
tania sul traffico di esseri umani, nell'
ambito della conferenza Onu dedica-
ta al crimine transnazionale, ricordò
a suo tempo che era sbagliato conside-
rare come schiave per definizione le
prostitute e non accettare in alcuni
casi la possibilità che questa professio-
ne potesse essere frutto di una libera
scelta condizionata magari dall'assen-
za di altre alternative.

Del resto il fatturato da prostitu-
zione, come è noto, dovrà, tra poco,
essere inserito (ma ancora si discute
sulla metodologia di stima) nella con-
tabilità nazionale come reddito da
servizio, illegale forse ma non reso
attraverso forme di violenza (come
quello, ad esempio, derivante dalle
estorsioni). Nell'analizzare provoca-
zioni estemporanee, ipotesi ragiona-
te, effetti economici di un fenomeno
la cui illegalità risulta atipica, è pro-
pedeutico chiedersi quale è il giro d'af-
fari, oggi, derivante appunto dalla
prostituzione.

Le analisi sull'economia della
prostituzione si concentrano intorno
a tre parametri fondamentali: la do-
manda di prostituzione, l'offerta rela-
tiva ed il volume d'affari annuo che
scaturisce appunto dall'incontro tra
domanda ed offerta. Ovviamente la
valutazione di questi tre parametri
sconta un comprensibile grado di ap-
prossimazione e viene basata fonda-
mentalmente su proiezioni "nasome-

triche" vista l'inesistenza, in osservan-
za a principi di legge, di stime ufficia-
li in materia, stime che, con riferi-
mento almeno alla domanda ed all'
offerta, equivarrebbero a vere e pro-
prie schedature di polizia.

Inoltre l'offerta di prostituzione
in genere considerata non comprende
ovviamente particolari segmenti di
questo servizio alle persone, cosi come
lo definirebbe la contabilità naziona-
le.

C'è infatti accanto alla prostitu-
zione di "strada" o di "appartamen-
to", di "albergo" o su prenotazione,
una prostituzione occasionale, una
prostituzione mascherata da rappor-
to di lavoro, una prostituzione basata
su forme di baratto, una prostituzio-
ne richiesta e concessa in alternativa
ad altre tipologie di retribuzione. Le
cifre ora proposte si riferiscono solo
all'offerta professionale, pur organiz-
zata e divisa in diversi modelli di
prestazione (dalla esibizione in stra-
da al lavoro a domicilio anche altrui
basato sugli avvisi economici e sul
"passaparola").

Iniziamo ad assemblare qualche
dato evidenziando ove necessario di-

scordanze che emergono dai materia-
li disponibili. L'offerta di prostituzio-
ne (composta da straniere, italiane e
transessuali) viene calcolata tra le 23
mila e le 50 mila unità a fronte di
una domanda stimata in dieci milio-
ni annui di clienti e con un fatturato
tra i 30 ed i 50 mila miliardi (pari ad
oltre 25 miliardi di euro). Il 48%
delle prostitute presenti in Italia, se-
condo una fonte tra quelle citate, pro-
viene dall'Europa dell'Est (età media
25 anni), il 22% dall'Africa (età me-
dia 23 anni), il 16% è autoctono (età
media 33 anni), il 10% dal Sud Ame-
rica (età media 30 anni), ed il 4% da
altri paesi. Un dato da annotare ri-
guarda l'età del 35% delle prostitute
straniere: tra i 14 ed i 18 anni. Dato
un po' azzardato se messo in relazio-
ne con gli indici appena citati, tratti
dalla stessa fonte.

Ma anche altre fonti insistono
sull'età particolarmente "bassa" del-
la prostituzione straniera attribuen-
do alla maggior parte delle ragazze
un'età compresa tra i 14 ed i 19 anni
e per il resto un'età tra i 20 ed i 35.
Caratteristica inedita posta in rilievo
della stessa fonte: una scolarità me-
dia e medio alta soprattutto per le
ragazze dell'Est.

Gli esperti invitano a studiare il
fenomeno della prostituzione tenen-
do particolarmente conto della prove-
nienza geografica e riassumono le dif-
ferenze in quattro modelli: quello al-
banese, basato sulla coercizione e la
violenza; il nigeriano, fondato sul con-
dizionamento psicologico della don-
na convinta a prostituirsi per ripaga-
re il debito contratto in occasione del
suo "trasferimento" in Italia e poi a
rimanere nel giro con la promessa di

migliori guadagni; il latino-america-
no che fa leva sulla necessità economi-
ca e quello dell'est-europeo (le donne
vengono trasferite in paesi diversi e a
rotazione). Restano fuori da partico-
lari condizioni di sfruttamento i
"trans", per i quali si registra un cre-
scente "consumo", visti come simbolo
di trasgressione estrema, e le prostitu-
te italiane in gran parte indipenden-
ti.

I due terzi delle prostitute stranie-
re opererebbero nel Centro-Nord.

Veniamo ora ad alcune caratteri-
stiche della domanda costituita da fa-
sce d'età che vanno dai 16 agli 80
anni. Sedici ragazzi su 100 hanno
avuto rapporti con prostitute, il 43%
dei clienti richiede rapporti non pro-
tetti ed il 70% è coniugato.

Chiudiamo questa sorta di rasse-
gna mettendo in fila qualche conto.
Se la domanda è pari a dieci milioni
di persone ed il fatturato a quaranta-
mila miliardi (media tra le stime)
dovremmo avere un consumo di pro-
stituzione pro capite pari a quattro
milioni. Supponendo una tariffa tipo
pari a duecentomila lire a prestazio-
ne questo significherebbe venti "con-

tatti" all'anno per cliente.
Un totale quindi di duecento mi-

lioni di "contatti" che qualora equidi-
stribuiti tra l'offerta (cinquantamila
prostitute dato medio calcolato sulle
stime disponibili) condurrebbe a cal-
colare un ammontare annuo di "con-
tatti" per prostituta pari a quattromi-
la ovvero undici prestazioni pro-capi-
te al giorno festività incluse. Sotto un
altro profilo, se le persone coinvolte
nel mercato della prostituzione am-
montano a 75.000(media tra le sti-
me) il fatturato medio per operatore
dovrebbe aggirarsi sui cinquecento
milioni. Ed infine, osservazione forse

un po' banale, il solo versamento del-
la ricevuta d'acconto sul pagamento
del servizio permetterebbe allo Stato
di incassare ottomila miliardi l'anno.

Quel che resta da capire, oltre la
difficile "quantificazione" del fenome-
no almeno dal punto di vista econo-
mico, è la quota da sfruttamento, la
quota condivisa tra inedite forme di
associazione non fondate necessaria-
mente su tipologie di soggezione o di
prossenetismo, ed infine la quota per-
cepita da libera prestazione di un ser-
vizio. La difficoltà di operare questa
distinzione complica non poco il di-
battito sul tema.

TORINO La condanna di otto militanti della Lega
Nord, tra i quali l' europarlamentare Mario Bor-
ghezio, è stata chiesta ieri dalla pubblica accusa a
Torino al processo per l' incendio scoppiato la
sera del primo luglio 2000 sotto un ponte della
città che alcuni immigrati utilizzavano come im-
provvisato dormitorio.
Era accaduto al termine di una manifestazione
antidroga. Per Borghezio, il pm Onelio Dodero
ha proposto sei mesi e cinque giorni; cinque
mesi e venti giorni per altre sei persone, e sette
mesi e quindici giorni per un' ottava, che rispon-
de anche di tentate lesioni ai danni di un rome-
no.
«È un' accusa ingiusta - ha detto Borghezio - otto
persone pulite sono state trascinate in Tribunale
per avere promosso una azione di legalità». La
tesi della difesa è che nessuno abbia appiccato le
fiamme volontariamente.
Assieme a Borghezio, la pubblica accusa ha chie-
sto anche la condanna per altri sette militanti
della Lega Nord, (a cinque mesi e venti giorni per
sei e a sette mesi e quindici giorni per un ottavo
militante che deve anche rispondere di lesioni ai
danni di un romeno).

Onide Donati

RIMINI A metà degli anni Novanta avevano
anche stampato il “puttan tour” sulle ma-
gliette in vendita nei negozi di souvenir:
sull’Adriatica le albanesi, al confine tra Ri-
mini e Riccione le nigeriane, sul lungomare
le austriache, al Centergross i viados e via
coi luoghi del sesso a pagamento. Orribile:
la prostituzione di strada trattata come at-
trattiva turistica e già questo dava la dimen-
sione del fenomeno. Da quattro anni a Ri-
mini il “puttan tour” non si fa più. Abroga-
to grazie a questi numeri: 2000 multe da
350 mila lire ai clienti, 200 espulsioni di
cittadine straniere senza permesso di sog-
giorno, una ventina d’arresti di sfruttatori.
Non è che la capitale delle vacanze sia diven-
tata un’isola franca della prostituzione, tut-
t’altro. Ma sulle strade di ragazze non se ne
vedono più, o quasi. Resistono pochi viados
e ogni tanto, nella zona del grattacielo e in
quella del mercato ortofrutticolo, compare
qualche nigeriana. Domanda e offerta si so-
no spostate oppure riconvertite. Così i mar-
ciapiedi sono diventati affollatissimi tren-
ta-quaranta chilometri più a nord, tra Cer-
via e Ravenna ma, soprattutto, gli incontri
mercenari avvengono in appartamento. Per
dare un’idea del fenomeno basta sfogliare i
giornali di annunci economici e le inserzio-
ni del più diffuso quotidiano locale, letteral-
mente sommersi da avvisi più che espliciti.

La «prostituzione che non si vede», ol-
tre ad avere fatto felici editori ed agenzie
immobiliari, non crea grattacapi alle forze
dell’ordine. Nel febbraio del ’98, sotto la
spinta dell’esasperazione popolare, il Comu-
ne di Rimini emise un’ordinanza che vieta-
va «la domanda di prestazioni sessuali a
pagamento a bordo di automezzi». Lì per lì
sembrò una barzelletta. A quel tempo sulla
strada si contavano, infatti, non meno di
200 donne, con punte che in estate poteva-
no arrivare anche a 300. Facile immaginare
il via vai di clienti e l’assedio, diurno e not-
turno, a molte parti del territorio (compre-
so un luogo simbolico per la capitale delle
vacanze come il lungomare). Domenico
Gallo, comandante della Polizia Municipale
di Rimini, inventò dal nulla l’ordinanza.
«Ribaltai l’impostazione fino ad allora segui-
ta – spiega il capo dei vigili –: non più
interventi solo sul soggetto debole, cioè sul-
la prostituta, ma soprattutto sul cliente.
Funzionò grazie ad un ottimo accordo tra
vigili, carabinieri, polizia di Stato. Mentre
noi compilavamo centinaia e centinaia di
verbali da 350 mila lire, le forze dell’ordine
controllavano a tappeto la posizione delle
donne e del mondo che girava loro attorno.
Fecero molte espulsioni di straniere senza
permesso di soggiorno ed arrestarono un
numero significativo di sfruttatori. In po-
che settimane le prostitute sparirono e ci
liberammo anche di tanti personaggi lo-
schi».

L’«ordinanza Gallo», superata l’ilarità
degli scettici, è entrata nella letteratura. Il
Garante della Privacy la mise sotto control-
lo senza trovarvi nulla di irregolare (i verba-
li vengo sempre consegnati a mano, mai per
posta). Delle 2000 contravvenzioni nessuna
è stata impugnata, nemmeno dopo un con-
sistente “ritocco” dell’importo: da 350 mila
a mezzo milione. L’esperienza di Rimini è
stata copiata da molte altre località, con
risultati in genere scarsi. Perché? «Secondo
me nessuno è riuscito a creare un circolo
virtuoso di collaborazione tra le forze del-
l’ordine – risponde Gallo –. È invece decisi-
vo aggredire, contemporaneamente, do-
manda e offerta».

Dell’ordinanza oggi Rimini non ha qua-
si più bisogno. La prostituzione ha trovato
nuovi luoghi, nuovi equilibri e nuove conve-
nienze. La chiusura del sipario sullo spetta-
colo che andava in scena 24 ore su 24 ha
messo a tacere i malumori dell’opinione
pubblica. Ed ha pure chiuso il dibattito sul-
la creazione di zone a luci rosse. Gallo, di
fronte a queste proposte, sempre rimaste
più su un piano folcloristico che tecnico, è
lapidario: «Non si possono fare. Non entro
nel merito della efficacia della creazione di
zone protette per la prostituzione né espri-
mo una valutazione etica. Dico solo che la
legge Merlin punisce il favoreggiamento del-
la prostituzione. Secondo me organizzare
luoghi per il sesso a pagamento significa,
appunto, favorire la prostituzione».

Prostituzione, a Rimini le multe hanno funzionato
Più di 2000 contravvenzioni ai clienti hanno fatto scomparire il fenomeno dalle strade

«Potrei anche essere favorevole
al conseguimento della patente
di guida a 16 anni, ma ogni pro-
posta deve essere valutata e pon-
derata con estrema cautela». Co-
sì Pierluigi Bersani, ex Ministro
dei Trasporti e attualmente por-
tavoce economico dei Ds, è tor-
nato sulla necessità di tempi più
lunghi per l'esame di ogni prov-
vedimento inserito nel nuovo co-
dice della strada. «La velocità
con la quale il governo ha in po-
che ore di discussione varato un
provvedimento di simile rilevan-
za è sconcertante», ha detto Ber-
sani, sottolineando la necessità
da parte del governo di «trovare
soluzioni tecniche che permetta-
no di modificare la delega anche
perchè il nuovo codice ignora in
maniera del tutto irresponsabile
l'ampia discussione avvenuta in
materia in seno alla scorsa legisla-
tura». Parole dure sono inoltre
state rivolte dall'ex ministro in
merito all'innalzamento del limi-
te di velocità autostradale a 150
km/h: «È una soluzione che igno-
ra lo stretto rapporto velocità-si-
curezza e che di fatto si rende
ancor più pericolosa per il mes-
saggio che lancia: quasi un invito
all'opinione pubblica ad attenua-
re la propria prudenza». «Il go-
verno - ha concluso Bersani -
troppo spesso propone il messag-
gio errato in base al quale libertà
significa meno limiti, ignorando
che invece, il concetto di libertà
va a braccetto con quello di limi-
te».
Favorevole alla proposta della pa-
tente a 16 anni anche il Coda-
cons: «Dal momento che è obbli-
gatorio prendere il patentino - è
scritto in un comunicato dell’as-
sociazione - e che questo viene
rilasciato dopo un apposito esa-
me, tanto vale consentire di con-
seguire la patente a partire dai 16
anni così come avviene negli
Usa».
Secondo il Codacons, la patente
a 16 anni ridurrebbe il numero
di incidenti e di morti tra i ragaz-
zi di età compresa tra i 15 ed i 17
anni, i maggiori fruitori dei mez-
zi a due ruote. In merito all'innal-
zamento del limite di velocità fi-
no a 150 km/h, il Codacons si è
invece dichiarato favorevole
«purchè vengano rispettate le
condizioni di buone condizioni
metereologiche e di traffico».

Rogo al dormitorio degli immigrati
Chiesta la condanna di Borghezio

RIMINI Un pasticcio colossale, una
storia kafkiana che sta arroventan-
do i centralini delle sedi Inail e
precipitando sull'orlo di una crisi
di nervi i funzionari dell'Istituto
per l'assicurazione contro gli infor-
tuni sul lavoro. Da qualche setti-
mana centinaia di migliaia di casa-
linghe italiane sono alle prese con
due bollettini di conto corrente,
un opuscolo sulla prevenzione de-
gli infortuni ed una lettera che le
invita a pagare 25mila lire (12,91
euro) per il 2001 ed altre 25mila
per il 2002.

Si tratta degli adempimenti del-
la legge 498/99 sulla assicurazione
obbligatoria delle casalinghe che,
nel caso di incidente durante i lavo-
ri domestici, dà diritto alla pensio-
ne nel caso di invalidità superiore
al 33%. Un milione e 200 mila ca-
salinghe, quelle più informate, ave-
vano già pagato spontaneamente

l'assicurazione prima di ricevere la
comunicazione dell'Inail, almeno
altri 6 milioni devono ancora far-
lo.

Ma l'iniziativa dell'Inail si sta
trasformando nella più grave sto-
ria di "cartella pazza" mai avvenu-
ta in Italia. Pagare ora l'assicurazio-
ne del 2001, infatti, non serve ad...
assicurarsi. Chi avesse avuto un in-
fortunio prima del versamento
non sarebbe coperto. La tutela scat-
ta, infatti, il giorno successivo a
quello del pagamento.

Se n'è accorto un giornalista
de La Voce di Rimini la cui consor-
te, appunto casalinga, ha ricevuto
la corrispondenza dell'Inail. È ba-
stato un giro di telefonate per sco-
prire che qualcosa non è andato
per il verso giusto. Nella sede loca-
le dell'Istituto gli hanno detto di
pagare anche il 2001 e poche sto-
rie. In quella regionale, dopo esser-

si informati "con Roma", hanno
affermato l'esatto contrario. Il che
è bizzarro, se si pensa ai costi che
l’ente avrà dovuto sostenere per
l’invio dei bollettini.

Dalla sede di Roma è arrivata
una risposta un po' più articolata
su spedizioni avvenute in due mo-
menti distinti, una a settembre e
l'altra in dicembre. In un caso con
i bollettini del 2001 e 2002, nell'al-
tro solo con quelli del 2002. Fatto
sta che la moglie del giornalista ha
una lettera, con data 19 novembre,
ricevuta in dicembre, che ha allega-
ti due bollettini. Nel bollettino del
2002 la scadenza del termine di
pagamento è fissata al 31 gennaio,
nell'altro lo spazio è lasciato bian-
co.

Che fare? Nessuno lo sa. Quel
che è certo è che chi avesse già
pagato la quota del 2001 non ha
alcuna speranza di ricevere indie-

tro i suoi soldi. Resta anche da ca-
pire se, comunque, al di là della
sua inutilità pratica, il pagamento
è dovuto per il rispetto della legge
498/99. Per cercare di capirci qual-
cosa il senatore Sergio Gambini
(Ds) è intenzionato a presentare
un'interrogazione parlamentare.
In ogni caso l'Inail ha un dovere di
chiarezza nei confronti delle casa-
linghe che, prima o poi, dovrà esse-
re soddisfatto.

L'emissione delle "cartelle paz-
ze" ha anche riacceso i riflettori
sull'assicurazione delle casalinghe.
Alcune organizzazioni di categoria
sono tornaste a criticare, come già
fecero ai tempi dell'approvazione
della legge, il livello di invalidità
del 33%, giudicato eccessivamente
alto e la mancanza della previsione
del caso di morte a seguito di infor-
tunio durante il lavoro domestico.

o.d.

Migliaia di bollettini relativi al 2001 consegnati pochi giorni fa: bisogna pagare o no? Comunque, in caso d’infortunio, non si ha diritto al rimborso

Inail, assicurazione «scaduta» per le casalinghe

Le stime indicano una «domanda» pari a 10 milioni di persone (fascia d’età 16-80) a fronte di una «offerta» di 50mila ragazze

Economia a luci rosse, un affare da 25 miliardi di euro

Una prostituta presso un cavalcavia a Roma Maurizio Di Loreti

Bersani (Ds):
patente a 16 anni
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